
W^W^^^Mmm^^^^^MÉ 
1 l ' I ' ^ . ' .Tf l ».}• '.•>»..*»'* t -fc'r» •"• Jw f" 

r 
^ ^ J ' « » - S - ; - . 

8888888*$^^ 
-i.tV JI». 4"«»W v^ ^ '• **»« «•*-*»* \**^,-^ A • * - f-'p « » • * * • • * « < • * - » * • •» 

l i K.' 

Sabato 27 dicembre 1980 FATTI E IDEE l'Unità PAG. 3 
; r , • fi •-. • 

rwafe: una risposta a 
TI cavalier Berlusconi 

sembra beri attrezzato nel-
l'argomentare la difesa dei 

{•ropri interessi- Anche nel-
a lettera a l'Uni fa del 24 

u.s. egli ha esposto con do
vizia di argomenti le sue 
ragioni Queste sono state 
offerte al vaglio dei letto
ri ed io ho troppa fiducia 
nella loro intelligenza per 
scegliere di ribattere pun
to per punto. La filosofia 
del cavalier Berlusconi è 
palesemente di carattere 
commerciale. Giudichi il 
lettore se e in che misu
ra essa possa considerarsi 
esaustiva ovvero essere 
condivisa. La vicenda del 
Mundialito costituiva non 
più che uno spunto della 
mia intervista (l'Unità del 
18 dicembre). Spero, per
ciò, che il dottor Berlusco
ni non me ne vorrà se nel 
rispondergli non ripercorre
rò tutte le sue argomenta
zioni, ma seguirò il filo di 
ragionamenti più generali, 
presenti < anche nella . sua 
lettera, ma enunciati soprat
tutto da « penne illustri » 
(quali quelle dell'avvocato 
Sandulli, di Bruno Visen-
tini, di Carlo Bo e Leo Va-
liani e di altri), alle quali 
gli editori che più hanno 
scommesso sulla privatiz
zazione del sistema infor
mativo italiano sono ricor
si, nelle ultime settimane, 
per ammantare di nobiltà 
e presentare come scelte di 
libertà una catena di ini
ziative - imprenditoriali, il 
cui ] unico scopo è quello 
di fare quattrini. . 

Del resto, il cavalier Ber
lusconi è della cordata e 

• tutti insième stanno predi
sponendo strutture di con
trollo oligopolistico < delle 
comunicazioni di massa, ap
profittando della vergogno
sa condiscendenza della 
classe politica di governo, 
la quale da ben cinque an
ni, ormai, disattende un do
vere politico nazionale fon
damentale: quello di rego
lamentare l'emittenza ra
diotelevisiva in ambito lo
cale, dopo che la Corte co
stituzionale l'ha liberaliz
zata. Con nobili argomenti 
e filosofie d'acquisto si vuol 
trasformare in uno stato di 
fatto da convalidare con la 
legge una situazione abnòr
me, minacciosa sia per gli 

. interessi complessivi del
l'industria culturale italia
na, sia per i presupposti in
dispensabili a garantire la 
autonomia nazionale in fat
to di una risorsa strategi
ca quale l'informazione. La 
situazione alla quale mi ri
ferisco è la creazione di al
meno quattro reti televisi
ve private, che ambiscono 
ad avere mano libera nel 
trasmettere sull'intero ter
ritorio nazionale e persino 
nel ricevere e trasmettere 
immagini e messaggi da e 
per l'estero. ' L'interesse 
economico che guida questi 
gruppi è la spartizione di 
un mercato pubblicitario in 
crescita, di alcune centinaia 
di miliardi. •' Ove : la loro 
logica venisse assecondata 
dal legislatore, il; servi
zio pubblico radiotelevisi
vo verrebbe rapidamente 
emarginato. • ' -. 

Nella campagna in corso 
per la piena liberalizzazio
ne dell'etere, l'argomento 
principalmente adoperato 

per l'etere 
c'è libertà 
e libertà 

è quello della libertà di in
formazione. Corifeo di que
sta battaglia è il Corriere 
della Sera, il quale il 23 
scorso sottolineava, non a 
caso in prima pagina, il va
lore politico della conces
sione del satellite al grup
po . Berlusconi per trasmet
tere il Mundialito: creazio
ne di un precedente, in se
guito al quale non si po
trebbero porre più argini 
all'azione delle televisioni 
private sull'intero territo
rio nazionale. - •. : 

Primo gruppo di proble
mi: è legittimo ciò? Per
chè, invece, mi è accaduto 
di ricordare che < solo la 
RAI può chiedere all'auto
rità competente l'uso del 
satellite, secondo la legge 
italiana? E* soltanto un giu
dizio infondato, il mio, ov
vero un accodamento all'ar
roganza della RAI, secondo 
quanto il dottor Berlusconi 
mi rimprovera? Tocca chia
rire un intrico non sem

plice di situazioni e di pro
blemi 

L'emittenza radiotelevisi
va in ambito locale è libe
ra, per la legge italiana, fin 
dal 20 luglio 1976, e cioè 
da quando tale principio 
venne sancito da una sen
tenza della Corte costitu
zionale. Dopo di che non è 
intervenuta alcuna legge a 
regolare che cosa debba in
tendersi per « ambito lo
cale». Per trasmettere se
condo regole definite sa
rebbe necessario che i sog
getti che ne facciano ri
chiesta si vedano assegnata 
una frequenza e seguano 
procedure da determinare, 

i affinché vengano ricono
sciuti . come operatori le
galmente autorizzatili dal 
ministero delle Poste a 
svolgere la propria attività. 
Checché dica il cavalier 
Berlusconi, in assenza d'una 
legge che regoli la materia 
non si. possono invocare di
ritti da chicchessia. 

Utenti ed emittenti 
- Rigorismi di un fanatico 
: del - monopolio .•; pubblico, 

ovvero di un pretoriano 
(più o meno beota) della 
RAI? Non credo. Ripristi-

•': no la realtà dei dati giuri
dici perché credo che alla 
certezza del'diritto siamo 

; interessati tutti: utenti del-
'.- l'informazione e RAI, ma 

anche emittenti private 
grandi e piccole, nonché i 

••-' ministri competenti. Ciò va
le. soprattutto per quei 

; gruppi privati che hanno 
investito decine di mfliar-
di nell'emittenza radiotele-

'•', visiva. ~ :, ...._.?. _- .."tlr> 
Il mio ragionamento è' 

molto semplice e per nul-l 
la imbarazzato dalla pesan- ! 

. te realtà che lo sviluppo 
'. non. regolamentato,, dell'e- j 

mittenza privata ha ormai' 
costituito. Tanto più che, i 
personalmente, penso che 
l'assetto ottimale di un si-; 

•••- stema ' informativo misto ' 
"- pubblico-privato dovrebbe 

consentire la diffusione na-
'' zionale anche all'emittenza 
~ privata, purché rimangano •• 
•'•• in mano pubblica la pro

prietà dei mezzi di trasmis
sione ed il controllo della 
quantità e della qualità del
l'offerta dei privati, secon-

: do precisi canoni di legge. 
Ma fino a che una nuova 
legge non c'è proprio chi ne 
voglia accelerare la gesta
zione deve difendere cnh 
rigore la légge esistente. 

•Innanzitutto vi è la leg
ge 103, che regola la e* 
mittenza radiotelevisiva " a 
raggio " nazionale secóndo 
princìpi che la definiscono 
un « servizio pubblico.» di 
preminente, interesse nazio-

, naie,. prevedendo la con
cessione del suo esercizio 
in esclusiva ad una azien
da di proprietà pubblica. In 
secondo luogo, vi è il Co
dice postale, alla luce del 

i quale i ministri delle po
ste che si sono succeduti 

'dal luglio '76 a oggi risul-
. tano quanto, meno inadem-
• pienti per i comportamen
ti tenuti in questi anni in 
tema di < frequenze e di 
mancata autorizzazione ai 
privati che abbiano fatto 

-, richiesta di trasmettere via 
etere in ambito locale. Per 
questi ultimi, poi, vi è.la 
prescrizione rigorosa dell' 
ambito locale. Come si fa a 
sostenere — Berlusconi 
non è il solo — che, in as
senza d'una legge che de
finisca l'ambito locale, in 
mancanza di un piano ag
giornato delle frequenze, 
senza che alcuna emitten-

; te privata sia stata < auto
rizzata a trasmettere finora 
e senza che sia stato defi
nito neppure l'istituto del
l'autorizzazione, come si 
può sostenere che, in tale 
contesto, un qualsiasi pri
vato che ne faccia richie
sta in tempo utile al mini

stro delle Poste abbia il di
ritto di collegarsi al satei- : 
lite? O non è questo una 

; tecnologia fatta apposta per 
trasmettere addirittura a 
raggio transcontinentale? 

Ecco perché affermo che . 
solo la RAI può chiedere: 

legittimamente di usare il , 
-satellite: non già per stili- ? 

neamento agli interessi a-
ziendali della RAI, bensì 
perché, essendo essa la so
la emittente autorizzata — 
anzi impegnata per legge 
— a trasmettere sull'inte
ro territorio nazionale, al-
•Jo stato dei fatti solo es
sa può legittimamente fa
re richiesta e uso del sa
tellite. Non solo: penso an
che che il ministro delle 
poste non possa riconosce
re diritti diversi senza ri
schiare anche egli di for-

.-' rare l'assetto normativo o-
•< > peranté, esponendosi cosi 
^ all'intervento dell'autorità 

giudiziaria. 
Quanto poi ai princìpi. Ci 

si può limitare a dire che 
la libertà di informare con 
la radio e la televisione al
tro non è che una manife
stazione della libertà di 
pensiero, la quale va attua
ta anche con questi mezzi 
di comunicazione allo stes
so modo che con qualunque \ 
altro? Certo, il principio ; 
della libertà è un ancorag- -
gio abbastanza preciso per
che ne discendano opzioni 
altrettanto precise ad e-
sempio per un sistema in
formativo plurale anziché 
monopolistico. Ma il prò- ; 
blema che abbiamo di fron- -. 
te non è tale che ci si possa , 
dividere fra assertori e ne
gatori della libertà, veri o 
presunti. Non è questione 
astratta di principi. Si deve 
mettere in conto prima di 
tutto i dati che attengono 
alla specificità del mezzo. 
di comunicazione del quale 
stiamo parlando, l'emitten
za radiotelevisiva via etere, 
appunto. 

Si., può sostenere, - che 
in presenza dei. mezzi 
audiovisivi di massa la li-

. berta degli utenti coincida 
perfettamente con la liber
tà piena di usare l'etere da 
parte di emittenti private, 
grandi o piccole che siano? 
Al contrario,. si dovrebbe 
entrare nel merito dei 
modi concreti in cui 
questi ' mezzi di comu
nicazióne funzionano a 
scala internazionale e ve
dere chiaro nell'evoluzione 

' del sistèma ' informativo 
mondiale.per decidere col-

' locazione; obiettivi e àuto-. 
nomia del sub-sistema ita-

. liana. Si dovrebbero tocca
re temi di rilevanza strate-
gica poiché le comunicazio
ni di massa hanno a che 
fare strettamente con l'in
dustria militare e spaziale, 
con l'industria culturale e 
pubblicitaria, che sono tut-

,ti campi dominati dalle 
grandi multinazionali ame-

; ricane, oltre che di eviden-
• te rilievo polìtico per ^au

tonomia nazionale del pae-
- se. Solo cosi si acquisireb-
• beró tutti i dati necessari l 

perché la comunità nazio
nale scelga meditatamente 
i modi per assicurare le 
proprie libertà e la propria 

• autonomia anche ih tèma 
ài informazióne e di co
municazioni di massa. 

- Giuseppe Vacca 

7/ movimento diPsichiatria democratica oggi 

manicomio 
nonesi 

TRIESTE — In Francia è 'ap
pena uscito Psichiatria demo
cratica - L'esperienza ; italia
na di Jean Lue Metge (nel
la collezione di Gentis, pre
fazione di Robert Castel). In 
Germania è apparso U mese 
scorso, e ha avuto subito un 
ottimo successo, I nuovi vê  
stiti della psichiatria di Klaus 
Hartung, che ha compiuto a 
Trieste una ricerca durata 
due anni. Un altro studioso 
tedésco, Thomas Simons, del 
Max Planck Institut, ha pub
blicato un'antologia di scritti 
di Psichiatria democratica; e 
ancora un volume si segnala 
in Olanda. E* un risultato di 
tutto rispetto, che mostra un 
indiscusso prestigio m «poli
tica estera »: eppure in Italia, 
uno dei più importanti quoti
diani ha voluto intentare un 
«Processo a Franco Basaglia», 
dopo la, sua morte. Oggi,;a 
distanza'dl^dueo WmèM. i 
maggióri esponenti di. Psichia
tria democratica guardano con 
distacco, e'con una punta di 
tranquilla ironia, a queWepi-
sodio. Dicono Agostino Pirel-
Ia. Antonio Slavich e Franco 
Roteili: «Nel rilanciare il mo
vimento. abbiamo voluto discu
tere e confrontarci con tutti 
Uria cosa. però, non accettia
mo: e sono i "processi" ». --

II rifiuto di un linguaggio 
persecutorio e giudiziario è 
a dir poco naturale per ehi. 
da quasi cent'anni, si batte 
contro l'ideologia psichiatrica 
e la sua pratica repressiva. 
Basterebbe rileggere quanto 
disse U gruppo di fondazione 
al primo convegno nazionale 
di Psichiatria democratica. 
che si tenne, a Gorizia nel 
14: « ...non ' gruppo politico 
autonomo, bensì costante ri
ferimento al movimento del
la sinistra, perché una psi
chiatria nuova, liberatoria an-

'- - Violenza sociale e riforma 
. . « antiistituzionale »: quali sono 
; } le posizioni del gruppo '̂ 

formatosi intorno a Basaglia 
A colloquio con Pirella, Slavich e Roteili 

ziché oppressiva, non può che 
èssere critica • nei confronti 
dell'attuale assetto sociale. 
Esclusa anche la scélta pre
giudiziale di un particolare 
indirizzo scientifico; ogni teo
ria deve esere valutata sulla 
base della pratica che • con
sente e stimola». . . > 

Maqual è, oggi, la pratica 
di Psichiatria democratica? E 
che cos'è questo gruppo che, 
nato . come movimento negli 
anni €0, ha « attraversato * le 
istituzioni senza approdare, 
come è, successo^ inlece m 
Francia, ad una soluzione neo-
iecnica della 'psichiatria? 
«Qualcuno, e più di qualcu
no — rispondono Pireua. Ro

tteci e Slavich — ha detto che 
Psichiatria democratica era 
forte e credibile quando ave
va un obiettivo chiaro, rico
noscibile: l'abbattimento del 
manicomio. Con la riforma del
l'assistenza psichiatrica, e per 
il fatto che le migliori ener-

: gie del movimento si sono spo
state sul territorio, la chiarez
za e la compattezza del grup
po si sarebbero invece appan
nate. Su questo punto aveva 
già risposto Basaglia: Franco 
disse: il fatto che gli psichia
tri democratici debbano misu
rarsi direttamente sulla violen
za sociale, fi dove si forma, è 
un rischio ma è anche un mo
do di ripartire. E* sempre la 
stessa concezione dialettica del 
movimento, che sposta di con
tinuo Q terreno di lotta. E poi. 
1 manicomio non è stato an

cora abbattuto. E oggi c'è la 
riforma sanitaria. Quindi, l'im
pegno è di collegarci a tutti 
gli operatori sanitari, a quan
ti vogliono applicare la rifor
ma in un modo, per cosi di
re. antiistituzionale. Bisogna 
ripetere che la violenza non 
passa.solo nei manicomi, ma 
anche negli ospedali generali: 
abbiamo saputo, per fare un 
esempio, che in un reparto di 
gastroenterologia sono state 
usate delle cinghie di conten
zione. Ma quello che ci inte
ressa. più in generale, è co
gliere la contraddizione tra fl 
nostro diodo di essere e quello 
della 'medicina,, anzi. dell'isti
tuzione medica. E' qui che va 
fatto il confronto. Perché in 
questi anni noi abbiamo pra
ticato una medicina diversa. 
negli approcci e nella cultura, 
avvicinandoci ai problemi del
la prevenzione: e poi perché 
c'è un'analogia metodologica. 
di lìnea, tra le condizioni di 
nocività dei lavoratori in lab- . 
brica e quelle dei degenti ne
gli ospedali psichiàtrici». . ; 

Dopo la morte. di Franco 
Basaglia, che di Psichiatria 
democratica era U segretario, 
U gruppo ha deciso di costi
tuirsi in . un coordinamento 
nazionale che raccoglie le 
realtà e le esperienze regio
nali pia significative. Una 
delle prime «uscite» di ri-
fondazione del movimento è 
stata appunto qui. a Trieste, 
dove nei giorni scorsi si è 
svolta un'assemblea, confluita 

successivamente in un conve
gno della CGIL sui temi della 
psichiatria nella riforma sa
nitaria. : 

E' stato un modo di ripar
tire? « Si, di ripartire — dico
no Pirella, Roteili e Slavich 
— e di ritornare ad un più 
stretto collegamento con - il 
sindacato in un momento in 
cui, vedi U decreto ministe
riale. si ' fanno più seri ;; i 
rischi di una controriforma». 
E Franco Roteili, che dirige 
l'ospedale ' psichiatrico di 
Trieste (Slavich è direttore 
di quello di Genova-Quarto, 
mentre Pirella coordina " i 
servizi psichiatrici della Pro
vincia di Torino), aggiunge: 
« La situazione si può riassu
mere cosi: ciò che la legge 
definiva eccezione, il letto 
ospedaliero, diviene o sta di
ventando la regola; e ciò che 
definiva regola, le strutture 
di quartiere, le alternative al 
ricovero, diviene eccezione». 

A Trieste, non è così. In 
una città di 300.000. abitanti, 
vi' sono sei centri di salute 
mentale, ' ognuno dei quali :dù 
spone di quattro medici a 
tempo pieno, di 20-25 infer
mieri e di quattro assistenti 
sociali o sanitarie. Nell'ospe
dale civile cittadino vi sono. 
accanto al • pronto soccorso, 
due stanze in cui un paziente 
non può essere ricoverato, in 
caso j&i crisi, per pia di una 
notte: al mattino viene affi
dato al servizio territoriale 
di appartenenza, che dispor
rà per la sua assistenza. In 
città vi sono anche apparta
menti di gruppo (almeno una 
ventina) e U manicomio ha 
cessato le sue funzioni: non 
ammette più nessuno come ri
coverato' e chi vi si trova è 
in condizioni di ospitalità. 
«Abbiamo rispettato — com
menta Roteili — la scadenza 
del 31 dicembre, fissata per 

;' Un'assemblea all'aperto 
' nel manie mio di Gorizia, 

alla fine degli anni '60 
(Foto di Mario Pondero). 

legge. Anzi, l'abbiamo anti
cipata di molto, dimostrando 
che l'abbandono^ il manico
mio e il servizio di diagnosi 
e cura sono tre nemici che si 
possono sconfiggere ». * 7 

l servizi di diagnosi e cura 
sono oggi U punto di maggio
re ambiguità costituito dalla 
legge. Dovrebbero rappresen
tare-.l'eccezione (un massimo 
di quindici posti Ietto in qual
che ospedale generale), in ri
sposta alle condizioni di emer
genza e di crisi: in effetti, 
troppo spesso si vanno costi
tuendo come una pratica co
mune e moltef sono le spinte 
per un toro ampliamento e 
una loro diffusione. 

« E' il solito, vecchio tenta
tivo — dicono Slavich, Pirella 
e Roteili — di stringere i pro
blemi psichiatrici nella forbi
ce controllo-abbandono. E la 
falsa alternativa della repres
sione o dell'inerzia si riaffac
cia nell'obbrobriosa persistenza 
di certi- manicomi e nel mol
tiplicarsi delle denunce che da 
essi provengono. Proprio per 
questo l'obiettivo resta non so
lo quello di liberare gli inter
nati. ma di togliere al mani
comio, con la sua struttura 
repressiva e gerarchica, ogni 
funzione ospedaliera. E la no-̂  
stra proposta, lo ripetiamo 
qui. è di rendere questi luo
ghi degli alloggi sia pure im
propri. ancora imbarazzanti, 
per i soli aventi diritto: cioè, 
coloro che vi sono dentro ' e 
che non possono essere but
tati sulla strada. Dei luòghi. 
insomma, che valgano alme
no come riparazione dei "dan
ni di guerra", e nei quali.3Ì 
possa vivere e sopravvivere. 
Chiamiamoli pure aree socio
sanitarie: è una definizione 
che va bene, perché è mutile 
parlare di abbattimento del 
manicomio, fino a quando 

; permarrà la sua funzione giu
ridica, anche per i soli inter
nati». : ' ••• ' 

Insomma: la riforma deve 
ancora passare attraverso U 
defunto manicomio. E è an-

• che per questo che Psichiatria 
democratica, secondo un lin
guaggio che le è caro, nonna 
terminato la « lunga marcia * 
attraverso le istituzioni. «In 
questi anni — dicono Pirella, 
Roteili e Slamch — abbiamo. 
verificato tutte le trasforma
zióni del "politico", del '"cul
turale". degli "apparati". La 
lettura che ci veniva dalla pra
tica, ci ha sempre garantito 
uno spazio critico, che è stata 
crisi per noi, ma che noi ab
biamo in qualche modo get
tato "addosso àgli altri; Non 
è-stato un modo di dire, ma 
di essere: e nella praticabHi-
tà delle istituzioni, nella loro 
permeabilità, ci siamo spo
stati da un posto all'altro la
sciando altre persone che con
tinuavano il nostro lavoro. Di 
fronte ad una medicina, che 
nel migliore dei casi si è fatta 
terapia, ma che disdegna par
lare • di cura, noi rivendichia
mo lo scopo di curare: e se 
attraversiamo le istituzioni, è 
per far valere questo. Il no
stro bilancio e i nostri impe
gni si fondano sulla consape
volezza ' che la psichiatria è 
prima di tutto gestione di 
disordine e di miseria: e co
me tale è scomoda ad una 
società che se vuole ignorare 
fl: proprio disordine e la pro
pria miseria, non è ancora 
una società civile ». 

Giancarlo Angelonì 

La legge sulla docenza: uni
versitaria e sulla i sperimen
tazione organizzativa e didat
tica è entrata nel vivo del
la sua attuazione: converrà 
seguirne passo passo gli svi
luppi. per le conseguenze 
grandi : che possono derivar
ne alle strutture della didat
tica universitaria e della ri
cerca " scientifica in Italia. 

L'avvenimento più rilevan
te e più recente, da questo 
punto di vista, è il parere 
espresso dal Consìglio univer
sitario nazionale sulle que
stioni relative all'avvio del
la sperimentazione ' diparti
mentale. Si tratta di un do
cumento di grande rilievo, che 
testimonia ancora una volta 
l'utilità di un organismo co
me il CUN e l'impegno da 
esso profuso nei rendere il 
più rapidamente esecutivo il 
mandato della legge. 

Non mancano però taluni 
motivi di perplessità e di dis
senso. che conviene rendere 
espliciti in questa fase in cui 
il parere, pur essendo defi
nitivo, può essere sottoposto 
ad un'utile discussione e an
che a qualche correzione. Del 
resto, la prima esigenza che 
si avverte è quella di allar
gare il dibattito e di portar
lo nelle sedi universitarie: in 
questo senso, può dispiacere 
Q tono lievemente imperativo 
del documento, scandito dal
l'uso costante del verbo « do
vere » (« devono », « dovrà ». 
«dovranno»...), un po' inso
lito per una serie di norme, 
che, secondo la legge (art. 83, 
comma 3). dovrebbero limi
tarsi a fornire i « criteri 
orientativi» (non le «rego
le » o le « leggi ») del dipar
timento e i suoi «limiti di
mensionali ». 

A qualsiasi discorso nel me
rito, i deve onestamente pre-

_ mettere che quello riguardante 
la sperimentazione dipartimen
tale è la parte più confusa e 

I rischi dì una cattiva gestione della legge sulla docenza 

Il vecchio e il nuovo all'università 
improvvisata della legge. Do
vrebbe ormai essere evidente 
a tutti che la pretesa assurda 
di far convivere vecchie e 
nuove strutture (Facoltà e 
Istituti, da una parte, diparti
menti, corsi di laurea e dotto
rati di ricerca, dall'altra), 
rappresenta la classica buccia 
di banana, su cui potrebbe sci
volare qualsiasi tentativo se
rio di sperimentazione. Tanto 
valeva allora, visto che non 
era possibile per resistenze 
fortissime, far decadere istan
taneamente le vecchie strut
ture, e rimandare ad un prov
vedimento organico di riforma 
dell'intera materia la soluzio
ne meditata delle questioni.' 

Certo l'insieme di queste 
contraddizioni rende tanto più 
meritorio lo sforzo di chi ave
va fl compito di chiarire i 
numerosi punti rimasti nel
l'ambiguità e nella confusio
ne: ma avrebbe dovuto for
se, al tempo stesso, suggeri
re una maggiore dose di pru
denza nello sviluppare in un 
« sistema » troppo coercitivo 
quanto nella legge si presen
tava. al contrario, in forma 
eccessivamente indeterminata 
e aperta. 

Ma veniamo al dunque, pro
cedendo per punti, anche per 
seguire meglio le diverse par
ti del documento del Consi
glio universitario nazionale. 
Q II CUN insiste in manie-

ra esclusiva sulla funzione 
scientifica del dipartimento. 
Questo può apparire eccessi
vamente drastico, visto che 
la legge attribuisce al diparti
mento anche compiti di orga
nizzazione, della didattica, so

prattutto quando (e 1 casi sa
ranno numerosi) i dipartimen
ti riassorbiranno m sé, an
che in fase di sperimenta
zione, i vecchi istituti. : 

In quest'ultimo caso, si vor
rebbe sapere in concreto co
me distinguere una prima fa
se di «identificazione di pre
cise aree di ricerca ». da una 
successiva.-e in qualche-mo
do subordinata, rappresenta
ta dagli «accorpamenti di
sciplinari». a meno di non 
voler gettare! a lungo - l'uni
versità italiana nel caos del
le competenze tstituziooali 
messe in conflitto fra loro. 

A Nonostante queste obiezio-
w ni. l'indicazione che il di
partimento sia fondamental
mente una struttura di ricerca 
scientifica è rispettabilissima 
e trae alimento da formulazio
ni abbastanza precise della 
legge. Tuttavia, questa strada, 
se imboccata, va percorsa fino 
in fondo (e percorrerla fino 
in fondo significa ammettere 
che in questo campo le roo-
dellizzazioni. quando escono 
dalle definizioni più generali 
e schematiche (dipartimento 
orizzontale, verticale, trasver
sale, ecc.), sono veramente 
assurde e improponibili.. Se 
Felemento ^seriamente fonda
tivo del dipartimento è Tipo
tesi di ricerca scientifica, la 
valutazione della serietà del
la proposta può essere data 
soltanto caso per caso. Mi 
rendo conto che questa è un* 
affermazione-limite: ma le af
fermazioni-limite vengono for
mulate sperimentalmente pro
prio allo scopo di individuare 
la direzione corrette d'un pro

cesso. Ora. il documento CUN 
segue da questo punto di vi
sta la logica esattamente op
posta: dopo aver definito 1' 
ipotesi maggiore, la snatura 
subordinandola ad alcuni vin
coli. che. in questo quadro 
non hanno nessuna ragione 
di essere. Farò due esempi 

A n documento del Consiglio 
universitario nazionale 

raccomanda caldamente di e-
vitare duplicazioni di diparti
ménti nella stessa area di ri
cerca all'alterno dello stesso 
ateneo. E perché mai? Qui ve
ramente una logica istituzio
nale. oppure esclusivamente 
amministrativa, prevale su di 
una logica puramente scien
tifica. Chi. infatti, potrà ra-
gkjnevobnente sostenere che 
non esista la possibilità di 
studiare lo stesso oggetto dì 
ricerca secondo metodi, finali
tà ed obiettivi completamen
te diversi e magari contrap
posti? Si ha l'impressione che 
il CUN trascura l'importanza 
del fatto che esistano nelle 
università italiane tradizioni 
di ricerca e sedimentazioni 
metodologiche, che costituisco
no poi la sostanza stessa del
la sperimentazione scientifi
ca in tutti i campi 

A Questa impressione è ac-
^ centuata dal capitolo del 
documento CUN. in cui si legi
fera sulle afferenze dei singo
li docenti e ricercatori ai di
partimenti. Secondo il Censi-. 
glio universitario nazionale, 
infatti, prima vengono costi
tuiti i dipartimenti, poi i do
centi (qualsiasi docente) ri
chiedono l'afferensa: la Com

missione di ateneo decide la 
congruenza di tali richieste 
(per i dipartimenti atipici. 3 
CUN). Questa posizione del 
CUN deriva dà una reale 
oscurità della legge, la qua
le si limita ad affermare: 
«Al singolo professore o ri
cercatore è garantita la pos
sibilità di opzione tra più di-
partimeùlì o istituti » (art. M. 
comma 1). Un'applicazione 
letterale di questo oscuro prin
cipio (non si dice, infatti. 
quando e a quali condizioni 
dovrebbe verificarsi tele op
zione) porterebbe a gravissi
me e imponderabili 
guenze. 

Proviamo infatti ad 
ginare, al di fuori di facili 
dottrinarismi, quale sia per 
essere una concreta procedura 
di costituzione di dipartimento. 
Teniamo per ferma la posizio
ne del CUN che alla base del 
dipartimento ci siano « settori 
di ricerca attivi in ciascun 
ateneo». Perché questa ipo
tesi sia identificabile, occor
re che un gruppo di docen
ti, o un istituto, o più isti
tuti della stessa Facoltà o 
di diverse Facoltà, documen
tino attraverso la loro pro
posta l'esistenza attiva d'un 
tale settore di ricerca. Tale 
proposta, dopo aver seguito 
il suo iter (Consiglio di Fa
coltà. Commissione di ate
neo ed eventualmente CUN). 
viene formalizzata. A quel 
punto, dentro U recipiente di
ventato improvvisamente vuo
to dì quel dipartimento —• un 
puro e semplice involucro 
istituzionale —. potrebbe ver
sarsi qualsiasi contenuto, in
dipendentemente dalla volon

tà dei docenti o degli isti
tuti proponenti, cioè dei de
positari esattamente dì quel
l'ipotesi dì ricerca scientifi
ca. che ha reso possibile la 
costituzione -41 quel diparti
mento. Se si vuole trasfor
mare la sperimentazione di
partimentale in una guerra 
per bande, questa sembra la 
strada più efficace. . 

Poiché la legge non k> di
ce ma neanche lo esclude. 
sarebbe bastato che il CUN 
avesse previsto per l'accet
tazione deirafferenza di do
centi e ricercatori non pro
ponenti. oltre che il vaglio 
della Commissione di ateneo 
e eventualmente quello suo 
proprio.. l'assenso almeno 
maggioritario dei decenti o 
degli Istituti proponenti. Al
trimenti. la serietà e l'orga
nicità della ricerca scientifi
ca va a farsi benedire. 

A Anche fl discoi so sui «U-
v miti dimensionali» del di
partimento lascia molto insod
disfatti. Qui verrebbe voglia 
dì dire che l'unico finite di-
menskxwte congruente ad 4«aa 
logica di ricerca scientifica 
è quello insito nella ricerca 
scientifica stessa: per affron
tare opportunamente un set
tore di ricerca.* sono neces
sari tutti,i docenti che ser
vono per affrontare quel set
tore di ricerca. Anche que
sta è un'affennasioae-lnnJte: 
ma serve a far. capire come 
in questo campo sia «ade
guato il linguaggio dei nume
ri. Perché non possono esse 
re costituiti dipartimenti, se 
non con l'approvazione del 
CUN. in quante atipici, se 

non raccolgono almeno se
dici professori ufficiali? (Dei 
quali vengono considerati equi
valenti dieci professori ordi
nari!). E dove sono, se d 
si .mette sul terreno dei pu
ro calcolo quantitativo deDe 
forze, i ricercatori? Perché 
non dovrebbe essere attivato 
un dipartimento che nasca 
dalla proposta e dalla ricer
ca di due ordinari, due as
sodati, tre dei vecchi assi
stenti e, poniamo, trenta ri
cercatori? ì 

In ogni caso. 3 dimensio
namento su sedici professori 
ufficiali (o dieci ordinari) la
scia intendere che il CUN 
esprime una precisa indica
zione verso il grosso diparti
mento. Anche qui, molte per
plessità. E* un modello orga
nizzativo. questo, che tende a 
coincidere con un'idea della 
scienza, che mi pare alquan
to discutibile. 

Personalmente, sono convin
to che sia destinato a funzio
nare male più facilmente un 
dipartimento troppo grosso 
che uno troppo piccolo. E al
lora cade qui opportuna l'ul
tima osservazione. Il CUN, ec
cessivamente puntiglioso, co
me ho cercato di dimostra
re, nel disegnare profili e nel 
proporre numeri, ha compiu
to — mi pare — una sviste 
abbastanza clamorosa, proprio 
nell'indicare i «limiti dimen
sionali». Per limiti dimenato-
natì s'intende qualcosa, se non 
erro, che sta fra due nume
ri, fra una superficie e un 
tetto, tra un minimo e un 
massimo, n CUN si è ricor
dato soltanto del minimo, « 
ha lasciato fl 

sta volta, sa buon senso dei 
professori • universitari. Di 
conseguenza, non potremo 
avere dipartimenti con meno 
di sedici professori ufficiali. 
ma potremo averne di 300 o 
di 40B. 
-• Concludendo. In questi co
me in akri punti, uno degli 
aspetti : più positivi di que
sta legge consisteva neU'affi
darsi allo sforzo autonomo di 
elaborazione e di organizza
zione dei docenti e all'autono
mia delle sedi universitarie. 
Questa occasione non va per
duta. Personalmente, tra fl 
rischio di una cosiddetta 
sperimentazione selvaggia e 
quello di una irreggimentazio 
ne ceatralizzatrice e tenden
zialmente burocratica, prefe
risco il primo. Se dipendesse 
da me, ridurrei le condizioni 

vincolanti poste dal CUN • 
accentuerei al massimo la 
funzione giudicante e la re
sponsabilità delle Commissio
ni di ateneo. Ad omogeneizza
re i currieula sono delegati i 
corsi di laurea (a questo pro
posito. non sarebbe male se 
la Conferenza dei rettori pren
desse l'iniziativa di convoca
re conferenze nazionali dei 
singoli corsi di laurea, per 
rivedere tutta la materia re
lativa alla didattica, ai curri
eula e alla formazione profes
sionale). E per il resto, mi 
preoccuperei soprattutto di 
discutere i contenuti culturali 
e scientifici della sperimenta
zione: che sono 17nc Rhodms, 
hic salta di tutta la faccenda. 
senza fl quale il resto è pura 
formalità. 

Alberto Asor Rosa 

Emilio Tadini 
UOpera 

«Un libro crepitante e insieme leggibilissimo»' 
(Giuliano Gramigna, «Corriere della Sera») 

«Per la prima volta uno scrittore 
ha saputo assimilare la vera lezione di Gadda» 

' (Giorgio Zampa, «L'Espresso») '•. 

«Un racconto di trascinante malizia strutturale» 
(Dotneroco Porzio, «Panorama») -

«Nuovi Coralli», L. 5000 
Einaudi 


